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Dopo le rivelazioni che la testimonianza di Pisetta era «pilotata» 

Nella vicenda Feltrinelli la corte 
dovrà approfondire il ruolo del SID 

Il PM Viola ha chiesto l'acquisizione del documento stilato dal colonnello dei CC Santoro - Una se
rie di inquietanti punti oscuri - Allegra messo alla porta durante l'interrogatorio del confidente 

Terrorista 
fascista 
aveva 

« lavorato » 
per il SID 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Franz Primicino, 
il fondatore dell'organizzazio
ne eversiva di estrema de
stra « I giustizieri d'Italia ». 
è stato rinviato a giudizio per 
gli attentati commessi a Na
poli nell'ottobre del '76. 

Ma, ed è questo che più 
Importa, nel corso dell'inerite 
sta sono emersi particolari 
inquietanti sui collegamenti 
che questo esponente- della 
deatra eversiva partenopea 
aveva con i servizi segreti 
italiani, sul materiale esplo
sivo usato per gli attentati, 
sul collegamenti internaziona
li tenuti dal Primicino. 

Particolari inquietanti in 
quanto il materiale esplosivo 
usato per i due attentati (più 
un terzo fallito) proviene da 
partite fabbricate esclusiva
mente per l'esercito. Il giudi
ce istruttore Schettino ha an
che rintracciato, partendo da 
una saponetta di 500 grammi 
di esplosivo trovata in una 
cabina telefonica posta di 
fronte alla prefettura napole 
tana, la partita e il luogo di 
fabbricazione (laboratorio ca
ricamento proiettili • E. Baia
no di Spoleto, commossa 3208-
32 lotto NCPE n. 7£). 

Indagando sui collegamen
ti. poi, del gruppo eversivo 
si è scoperto che Franz Pri
micino ha avuto contatti con 
11 SIFAR prima e con il SID 
poi. 

Durante questi contatti il 
Primicino avrebbe avuto ad
dirittura incontri con Freda e 
Giannettinl. Ma i legami con i 
cospiratori della destra non 
finiscono qui: il Primicino è 
stato più volte in contatto con 
il semDre latitante Stefano 
Delle Chiaie e con i due di 
«Avanguardia nazionale» An
tonio Barone e Giuseppe Ca
lore. 

Primicino, sfruttando anche 
I contatti con i servizi segreti 
italiani, ha tenuto incontri 
con organizzazioni di destra 
della Spagna, con iì « famo
so » Luis Garcia Rodrieuez, 
e, negli anni '60. subito dopo 
la liberazione dell'Algeria, 
con l'OAS francese. 

La carriera di « spione » di 
Franz Primicino è cominciata 
molti anni fa: durante l'ulti
mo conflitto mondiale il na
poletano ha lavorato per 1' 
*»*•» • » i — * » , . »*— * » . . . . -*— pj. v * I %.-

deschi. Nel '48 DOÌ. compì una 
rapina ad un'agenzia del Ban
co di Napoli per finanziare 
gruppi eversivi e venne con
dannato a ouattro anni e 11 
mesi di reclusione per que
st'ultimo reato. DODO pochi 
mesi, nel '50, venne messo 
in libertà condizionale. 

Dalla nostra redazione 
MILANO - « Il 24 e 25 giugno 
1972 i) comandante del gruppo 
di Trento, tenente colonnello 
Michele Santoro, prendeva 
contatti con tale Pisetta Mar
co, nato a Gai dolo di Trento 
il 20 maggio 1945. ivi residen
te in località Genova n. 10, 
ritenuto teste importante ai 
fini ' dell'inchiesta Feltrinelli. 
Lo invogliava a chiarire alcu
ne circostanze a lui proba
bilmente note e. avutane con
ferma. ne informava la pro
cura della repubblica di Mi
lano ». 

Con questo periodare bu
rocratico e con questo lin
guaggio contorto, inizia l'ap
punto che il colonnello Mi
chele Santoro inviò il primo lu
glio 1972 al suo superiore co
mandante della prima divisio
ne Pastrengo dei carabinieri. 
L'appunto è quello la cui ac
quisizione è stata chiesta, in
sieme ad un dossier su Piset
ta. dal pubblico ministero 
Guido Viola al processo GAP 
Feltrinelli: la richiesta è 
stata avanzata dopo che dal 
racconto di un teste è emer
so che la deposizione di Mar
co Pisetta al giudice istrut

tore Ciro De Vincenzo venne 
pilotata, organizzata e pagata 
da alti ufficiali del SID. 

Viola, per questo aspetto 
così grave ha chiesto la ci
tazione di Santoro e del co
lonnello Pignatelli, l'acquisi
zione dei fascicoli dell'allora 
SID su Feltrinelli, i GAP. Pi-
setta. 

Nell'appunto di Santoro è 
documentato fin dall'inizio il 
rapporto particolare intercor
so fra Pisetta e gli esponenti 
del SID: per due giorni ven
nero intessunti i « contatti » 
prima di avvertire la procu
ra della repubblica di Milano. 
In questo tempo Santoro, ri
tenendo teste importante Pi-
setta, « lo invogliava a chia
rire alcune circostanze a lui 
presumibilmente note ». In 
questa frase contorta che la
scia intravvedere un colonnel
lo preveggente, praticamente 
già a conoscenza di quanto 
gli verrà comunicato, è for-
M; contenuta una realtà as
sai complessa e imbarazzan
te. 

Altra realtà complicata e 
scottante è documentata nel 
secondo paragrafo dell'appun
to di Santoro. In esso si dà 
notizia dell'arrivo a Trento, il 

26 giugno, del sostituto Vio
la. accompagnato dal dottor 
Allegra capo dell'ufficio po
litico della questura. « Que
st'ultimo. però, non presen
ziava — scrive il colonnel
lo — al colloquio con Pisetta 
in quanto vi si oppose il te
nente colonnello Santoro ». 
Come mai questo scontro? 
Santoro spiega al suo supe
riore: « Viola aveva giustifica
to la venuta a Trento di Al
legra con il fatto che era l'u
nica persona che conosceva 
perfettamente l'organizzazione 
delle brigate rosse, afferma
zione questa che trovava, pe
rò. diretta smentita attraver
so copioso materiale documen 
tale esibito al dottor Viola 
dal tenente colonnello Pigna
telli del SID di Verona ». 

Perché questo violentissimo 
contrasto? Perché Allegra si 
precipita a Bolzano non ap
pena sa che i carabinieri 
hanno arrestato Pisetta? In 
che cosa consisteva la « per
fetta conoscenza » di Allegra 
sulle BR? E che fine ha fatto 
il « copioso materiale docu
mentale » sbandierato da Pi
gnatelli? 

Che cosa è realmente acca
duto attorno alla figura di 

Pisetta? 
L'interrogativo è tanto più 

importante se si collega que
sta oscura vicenda al parti
colare clima che segnò la pri
mavera del 1972. quando, a 
cavallo delle elezioni politi
che, e mentre prendeva con
sistenza la « pista nera » nel
le indagini sulla strage di piaz
za Fontana, si susseguivano 
le torbide, drammatiche vicen
de della morte di Feltrinelli 
e della « esecuzione » del 
commissario Calabresi. 

Per questo ci si attende 
clie la Corte di Assise accol
ga la richiesta di Viola. Oc
corre verificare nel pubbli
co dibattimento che cosa è 
stato giocato con il personag
gio Pisetta. Senza contare 
che Pisetta deve essere rin
tracciato e portato a deporre. 
Dove è ora Pisetta? « D'inte
sa con il SID, il Pisetta è 
stato avviato in luogo sicuro, 
lontano da Trento, per evi
tare che possa essere avvici
nato da altri organi di polizia 
e, soprattutto, per salvaguar
darne l'incolumità »: questo 
scriveva Santoro nel 1972. Co
me stanno ora le cose? 

Maurizio Michelini 

Incredibile requisitoria al processo di Venezia 

Il Piti: solo troppo zelo dietro 
le indagini deviate di Peteano 

Per la pubblica accusa escluso ogni m ovente politico - Le spinte del SID 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Nelle deviazioni 
sulle indagini per la strage di 
Peteano, non c'è stata alcuna 
scelta « politica » né alcuna 
pressione del SID. ma soltan
to un colpevole eccesso di ze
lo da -parte dei carabinieri 
sconvolti per il mortale ag
guato a tre militi dell'arma: 
questo l'incredibile assunto 
della requisitoria del PM En
nio Fortuna, di cui il tribu
nale di Venezia ha ascoltato 
ieri la prima parte. Una re
quisitoria che — lo diciamo 
subito •— è suonata quasi 
come un anticipo del lavoro 
che spetterebbe alla difesa 
degli imputati (il gen. dei CC 
Mingarelli. gli ufficiali Chiri
co e Farro, il orocuratore di 
Gorizia. Pascoli). 

Questa prima metà della 
requisitoria ha fornito una 
conferma alle più malinconi
che previsioni che erano sta
te avanzate sull'esito di que
sto processo fin dalla secon
da udienza di esso, quando. 
proprio ad istanza del dott. 
Fortuna, erano state stralcia
te le posizioni di altri impu

tati: una decisione che. quan
tunque sorretta da argomen
tazioni assai dotte, ridotta al
la sua sostanza significava 
mutilare di fatto il « con
troprocesso » di Peteano. 

Quella scelta era la pre
messa di questa conclusione. 
e la conduzione del dibatti
mento, tra una scarsa incisi
vità di intervento della pub
blica accusa e la corrività di 
una corte, propensa a scivo
lare sopra tutti gli accerta
menti e supplementari di inda
gine proposti per due mesi 
dagli avvocati di parte civile 
Battello. Maniacco e De Lu-
,ca.- è andata, per così dire, in 
discesa, fino alla caduta ver
ticale udita ieri nelle parole 
de! PM: nessun movente 
e politico ». 

La falsa pista locale (o 
«gialla», come ebbe a definirla 
Mingarelii) sarebbe stata im
boccata. a detta di Fortuna. 
per una specie di vana ma 
generosa ricerca dei colpevoli 
della strage, dopo che le pi
ste « rossa » e « nera » erano 
state inutilmente esplorate. I 
falsi sarebbero stati commes
si per accreditare la sola te

stimonianza esistente in 
questa direzione, quella cioè 
del pregiudicato Walter Di 
Biaggio. 

Addentrandosi nell'esame 
concreto dei reati, il --dott. 
Fortuna ha rilevato le falsità 
patenti del rapporto redatto 
dal maggiore Chirico dopo 
un -sopralluogo in Svizzera 
destinato a convalidare le in
formazioni del superteste sul
l'approvvigionamento del
l'esplosivo . per l'attentato. 
Sulla corresponsabilità di 
Mingarelli in questa falsifica
zione, a suo giudizio non ci 
sono prove. 

Quanto al rapporto del co
lonnello Farro sullo stesso 
tema. Fortuna ha dichiarato 
che le falsificazioni in esso 
contenute, pur gravissime. 
non consistono in false atte
stazioni, bensì in false sug
gestioni, che non si possono 
configurare come reato. 

«Farro è un uomo indegno 
dell'arma — ha esclamato il 
PM — e sono spiacente di 
doverne chiedere la assolu
zione». Per lo stesso Farro, 
ha invece ritenuto di dover 

chiedere quattro mesi per 
falsa testimonianza resa in 
Corte di Assise a Trieste, in 
occasione del processo agli 
impalati di strage. Le posi
zioni di Chirico e Mingarelli 
in relazione alla falsa testi
monianza e l'intero capitolo 
Pascoli saranno materia della 
seconda parte della requisito
ria. che si terrà stamane. . 

Al di là delle pene, che pu
re il dott. Fortuna non potrà 
fare a meno di richiedere per 
tutti o per alcuni degli impu
tati. una sentenza che partis
se dall'insostenibile presup
posto che si è ' detto, non 
servirebbe né a rendere giu
stizia alla ' memoria dei tre 
carabinieri caduti (agli assas
sini dei quali le pseudoinda
gini di Mingarelli e Pascoli 
hanno garantito una lunga 
impunità) né. tantomeno a 
contribuire a smascherar* i 
responsabili di quella strate
gia del terrore che. da quel 
31 maggio 1972. non ha fatto 
che progredire a passi gigan
teschi sulla stessa strada 
criminale. 

Paola Boccardo 

Ventinove arrestati in un mese a Grosseto 

Due avvisi di reato per il naufragio delio « Stabbia I 

Non fu la tempesta a ucciderli in mare 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Forse qualcuno 
pagherà per la morte dei do
dici marinai dello «Stabbia 
I », il mercantile affondato la 
>era del 4 gennaio scorso a 
poche decine di metri dalle 
scogliere del porto di Saler
no. Ieri mattina, infatti, dopo 
averli interrogati a lungo, il 
giudice istruttore Samamcllo 
ha :ndizialo di reato l'ammi
nistratore delegato della so
cietà - proprietaria dello 
« Stabbia I >. Tommaso Viola. 
ed il comandante delia Capi
taneria di porto di Salerno. 
Antonio Di Salvo. I reati 
contestati sono quelli di 
naufragio colposo e omicidio 
colposo plurimo. 

Nessun dubbio che si tratti 
di una svolta — una svolta I 
importante che era nell'aria 
già da qualche giorno — che 
dovrebbe portare un po' di 
chiarezza in una vicenda che. 
da) suo tragico inizio in poi. 
era rimasta avvolta da dubbi 
ed inquietanti interrogativi. 

L'agonia dello «Stabbia I> 
si protrasse ininterrotta per 
più di un giorno. Tanto è il 
tempo, infatti, che la nave 

Eissò fuori del porto di Sa
rno — con il mare in tem

pesta — aspettando che si li
berasse un posto lungo una 
delle banchine. Allarmi di
sperati. richeste dì aiuto. 
SOS lanciati alla Capitaneria, 
rimasero senza risposta ed 
alla fine la resistenza dell'e
quipaggio fu vinta: la nave 
colò a picco dopo essere sta
ta sbattuta centro uno dei 
« bracci » del porto. Dei tre
dici marittimi imbarcati uno 

solo si salvò: Vincenzo Scot
to, il direttore di macchina. 
Centinaia di persone, dal 
lungomare di Salerno e dal 
molo, assistettero al consu
marsi della tragedia. 

Polemiche ed accuse si in
trecciarono violentissime La 
dinamica stessa del naufra
gio. de] resto. lasciava ampi 
margini alle contestazioni 
durissime che vennero subito 
mosse nei confronti del co
mandante del porto e del
l'armatore della nave. Perché 
la nave non fu soccorsa? 
Perché non uscirono in mare 
i rimorchiatori? Perché non 
si concesse allo «Stabbia I » 
l'ingresso nel porto? La Capi
taneria tentò in qualche mo
do di difendersi dalle accuse 
e vennero fuori — durante 
questo tentativo — elementi 
sconosciuti che tirarono in 
ballo responsabilità dirette 
dell'armatore. La nave non fu 
fatta entrare nel porto — 
sostenne la Capitaneria — 
perché era sprovvista di u-
n'ancora e questo non le a-
vrebbe permesso dì resistere 
alla forza delle onde: man
cando un saldo ancoraggio. 
insomma, lo «Stabbia I> sa
rebbe inevitabilmente stato 
sbattuto contro altre navi. 

E perché il mercantile non 
fu in grado di resistere al 
mare in temoesta? Perché fi
nì contro eli scogli? La rì-
soos*a a ouestì ìnterrogat'vi 
la fornirono i familiari dei 
marinai morti che. in tutta^ 
questa vicenda, hanno recita* 
to nn nio'o di primo oiano. 
Quella nave era una vecchia 
* corrotta » T motori non e-
rano a posto e non sarebbero 

mai stati in grado di resiste
re al mare in tempesta. Na
vigare sullo « Stabbia I ». in
somma, significava mettere 
quotidianamente a repenta
glio la vita. 

Nel corso delle diverse in
chieste aperte sulla sciagura 
(una della Magistratura ed 
una dal ministero della Ma
nna mercantile) vennero poi 
a galla nuovi elementi alla 
luce dei quali le responsabili 
tà della Capitaneria e del
l'armatore appaiono adesso 
ancora più pesanti. L'ultima 
in ordine di tempo: stando 
alle carte di carico del car
burante ed alle miglia per
corse dallo « Stabbia I ». la 
nave potrebbe essere stata 
sbattuta contro gli scogli 
perché i motori si sarebbero 

arrestati per mancanza di 
nafta. Questo ulteriore ele
mento — se confermato sa
rebbe di una eccezionale gra
vità — è venuto fuori nel 
corso dell'interroaatorio al 
quale è stato sottocosto dalla 
Commissione ministeriale 
d'inchiesta, il direttore di 
macchina del mercantile. Du
rante la riunione falla quale 
ha partecipato una folta de
legazione di familiari dei ma
rinai morti) l'unico superstite 
si è contraddetto più volte 
tanto che e tornato a farsi 
lareo il sospetto (eia in un 
primo tempo da più parti a-
vanzato) che Vincenzo Scot
to. direttore di macchina, al 
momento del naufraffio non 
si trovava a bordo. Preoccu
pato per la gravissima assen-

Esplosivo e documenti 
in un covo bergamasco 

BERGAMO — Cera materiale sufficiente per almeno dieci 
attentati nel covo terroristico scoperto dai carabinieri ad 
Oslo Sopra, presso Bergamo: tre arrestati; uno studente 
Paolo Colleoni di Dalmkie, di 21 anni. Franco Esposito di 
Gorle, di 23 armi, e una diciassettenne di Napoli, ospite di un 
istituto scolastico cittadino. 

Nascosti sotto una catasta di legna, c'erano tritolo e dina
mite sufficienti per la confezione dei numerosi ordigni ad 
«Jto potenziale, con detonatori, un timer, dieci pezzi di mic
cia già pronti per rimesco, carte d'identità e passaporti ru
bati lo scorso anno al comune di Verbello. 

K* la prima volta che a Bergamo viene scoperto un covo 
di questa rilevanza, dopo la lunga serie di attenuti dinami-
tard' tn questi ultimi mesi. Inoltre nel covo sarebbero state 
rinvenute carte, indirizzi e materiale considerato molto inte
ressante e si attendono sviluppi interessanti, anche perchè 
finora i primi arresti sembra non siano andati al di là dei 
magazzinieri e della manovalanza. Emblematica è in tal senso 
la figura dello studente-pittore Colleoni, dedito alla droga e 
pertanto facilmente ricattabile da eventuali organizzatori • 
mandanti. I 

za — sempre secondo le voci 
— avrebbe inscenato un falso 
naufragio, gettandosi in mare 
e facendosi salvare dai soc
corritori. E* solo un sospetto. 
suffragato per adesso soltan
to da pochi elementi: l'episo
dio rende però l'idea del 
clima, delle ombre, dei pe
santi e gravissimi dubb; che 
hanno avvolto — ed in parte 
ancora avvolgono — la vi
cenda. 

Se dubbi ed ombre comin
ciano finalmente a diradarsi. 
gran parte del merito deve 
essere attribuito all'azione 
coraggiosa, appissionata e 
costante intrapresa dai pa
renti delle vittime del nau
fragio. Subito dopo la tra se
dia (ed è la prima volta che 
ciò accade) i familiari dei 
marittimi scomparsi si «mn 
infatti, organizzati in un vero 
e proprio comitato dando 
battaglia su tutti i fronti 
perché questa volta i resnon 
sabili di un tragedia alluci
nante e facilmente evitabile 
vengano individuati e puniti. 
Con la loro lotta hanno fatto 
si che dello «Stabbia T» si 
continuasse a parlare anche 
dopo la sciagura e che molti 
dei comuni di oriffìne dei 
marinai morti si costituissero 
parte civile nell'inchiesta. 
Non si sono fermati davanti 
a nessun ostacolo svnle*>ndo 
un'ooera di vera e propria 
« contro informazione » sulle 
cause della sciagura. V pro
prio l'altro giorno anche il 
sindacato nazionale marittimi 
si è costituito parte civile 
n<OVin'»hù»«ta. 

Federico Geremicca 

Dal nostro inviato 
GROSSETO — In piazza 
San Francesco e sulle sca
le del Duomo il bivacco non 
c'è più: il « chiosco J del
l'eroina ha chiuso i battenti, 
decimato e impaurito dal
l'ondata di arresti. Ventino-
re in meno di un mese, l'ul
timo lunedì notte: alle 22,30 
i carabinieri di Grosseto si 
sono presentati alla porta 
di Pietro Mattioli, 21 anni 
di Follonica e gli hanno fat
to scattare le manette ai 
polsi. L'imputazione è la 
stessa dei quattro arrestati 
il giorno prima: associazione 
a delinquere per spaccio di 
droga. Per loro il sostituto 
procuratore della Repubbli
ca di Grosseto dottor Vinci. 
convinto di aver dato un 
colpo mortale allo spaccio 
almeno nella zona di Follo-
nica. ha aperto un'inchiesta 
a parte che si aggiunge aue 
altre due avviate in que^.e 
settimane. 

La prima per la morie di 
una ragazza. Silvana Fala 
schi. stroncata da «n'over 
dose di eroina e lasciala 
morire su una panchina in 
faccia alla laguna di Orbe 
tello. La seconda per spac
cio e detenzione di droga: 
ci sono dentro 24 persone. 
tutti giovani grossetani dai 
22 anni in poi. Per foro 
l'iter dell'inchiesta dovreb 
he esser rapido: entro la 
fine del mese la conclusio 
ne delle indagini, alla metà 
di aprile il processo, proba 
bilmente non nel tribunale 
di Grosseto, incapace di ac
cogliere la piccola folla di 
imputati, magistrati, difen-

" sori e pubblico. Un fatto 
senza precedenti per Gros
seto. così come inedita è la 
vicenda che si sta dipanan
do intorno alla droga. Non 
c'erano mai stati così tanti 
arresti per la stessa impu
tazione e forse non c'erano 
mai stati così tanti arresti 
in assoluto nella città ma-

' remmana. Nelle carceri 
grossetane tutti non hanno 
trovato posto; i 29 sono sta
ti smistati per mezza To-

• scana; a Pisa, Siena. Livor
no, San Gimignano. 

Piccola città 
sotto la cappa 

della droga 
Da quella notte della tra

gedia davanti al mare di 
Orbetello, Grosseto sembra 
entrata in una nuova dimen 
sione, la città di provincia, 
sbigottita non riesce a stare 
al passo con i fatti. Non è 
ancora assorbito il trauma 
della tragedia che il q'mr 
no doix> le locandine ilei 
giornali danno il primo di 
quelli che, col passare 'lei 
giorni, sembreranno bolle'ti-
ni di guerra: due arresti, la 
sorella della morta e un 
fotografo messi dentro per 
omissione di soccorso, orni 
cidio colposo e — per il li
tografo — spai ciò di droga. 
Le foto esposte fuori dalle 
edicole le vede tutta la *it-
tà; i giorni successivi il ri
to si ripete e i giornali fo
cali raddoppiano le vendite. 

Ora, a distanza di quasi 
un mese, il colpo fa ancora 
male anche perché sembra 
che la lista non abbia line: 

gli inquirenti non escludo 
no, anzi, che possano esser
ci ancora clamorosi svilup 
pi: il tenente colonnello dei 
carabinieri. Campione è il 
più esplicito: « Questo è il 
primo giro, ma le indagini 
vanno avanti e aspettiamo 
che cadano nella rete i pe
sci pili grossi ». Intanto fi 
sono da arrestare tre spac
ciatori romani, i corrieri nei 
confronti dei quali è già 
stato spiccato mandato di 
cattura. Le novità, che tu'ti 
sentono nell'aria, contribni 
scono a rendere inquieta la 
città: il sindaco riceve tele
fonate di gruppi di benpen
santi che chiedono misure 
più severe per tutti i gio
vani del centro cittadino men 
tre un consigliere comuna 
le de interroga il Comune 
per sapere perché l'Ammini
strazione dette, a suo tem 
pò. lavoro ad uno degli arre 
stati. 

Volontà di capire il fenomeno 
e di battersi per contrastarlo 

Nelle assemblee che si 
svolgono sul tema della dro
ga. i genitori, abbandonata 
ogni reticenza, parlano di 
ripristinare i vecchi valori 
dell'autorità paterna e della 
famiglia patriarcale. Inquie
tudine. turbamento, ma an
che qualcosa di più. fino 
allo sciacallaggio: telefona
te anonime alle famiglie dei 
giovani arrestati per sbef
feggiare o ammanirne odiose 
paternali. 

Ma c'è, pure, la volontà 
di capire e nelle assemblee. 
accanto a chi vorrebbe 
t'« isola » per confinare i 
drogati, c'è chi va alla • ri
cerca di soluzioni serie e 

concrete. 1 giovani comuni
sti hanno lanciato una cam 
pagna per raccogliere cin
quemila firme contro la dro
ga; gli insegnanti del Cen
tro di iniziativa democrati
ca hanno voluto discivere 
con i giovani dei movimenti 
democratici e perfino nelle 
parrocchie, improvvisamente 
attivizzate intorno aVa vicen
da. si discute non solo per 
condannare. 

Ma capire perchè proprio • 
Grosseto non è facile. In
tanto c'è chi rifiuta l'imma
gine che i giornali stanno 
dando della città maremma- . 
na e dubita che Grosseto 

sia più colpita di altre cit
tà dal flagello della droga. 
Dice Raniero Amarugi. pre
sidente del consorzio socn-
sanitario: « IVon siamo Bang
kok. Sembra . quasi che •« 
Maremma, invece del ora
no, sì coltivi canapa india
na ». E qualcuno va più :n 
là e finisce per mettere in 
dubbio l'operato della magi
stratura: «Siamo in presen
za di una chiara manovra 
di repressione indiscrimina
ta » sostiene il dottor Ser
gio Giommani del Consorzio 
sociosanitario. Si portano, 
ad esempio, precedenti cla
morosi come l'arresto per 
droga di -14 giovani a Ca
gliari, finito quasi in una 
bolla di sapone. Ma negli 
stessi uffici del Centro for
niscono poi dati preoccupan
ti: il consumo di eroina su
pera abbondantemente la 
media nazionale e interessa 
almeno un centinaio di per
sone. la « roba » (brown 
sugar e neve) arriva con re
golarità e costa dalle due
cento alle trecentomila al 
grammo. E poi ci sono le 
affermazioni negli ambienti 
della magi.itratura, sicura 
di aver posto le premesse 
per stroncare una grossa 
organizzazione e la diminu
zione della delinquenza in 
queste ultime settimane. Ma 
anche su questo non tutti 
sono d'accordo; come, ad 
esemvio. la signora Sjmsato 
Barbantini della polizia fem
minile. che da anni segue le 
vicende della droga a Gros
seto: « La delinquenza — di
ce — ebbe flessioni anche 
durante la vicenda Moro; è 
chiaro che sia diminuita a 
Grosseto dove c'è uno stato 
di allarme, ma non è scom
parsa, così come non è soa-
rita la droga ». 

Chi imole eroina — si di
ce in città — la trova an
cora, solo che la deve pa
gare il doppio. Ma ieri il 
mercatino della droga, in 
piazza San Francesco, era 
deserto e la « polvere » che 
annienta il cervello e ucci
de non si vendeva più co
me le noccioline. 

Daniele Martini 

CASO TORREGIANI: PROCESSO RINVUTO^L^'j-isV SUR 
sima contro Angelo Franco, Angela Bltti t la minorenne V. R. arrestati nell'ambito dell'inchiesta Torregìani: i tre sono ac
cusati di detenzione di armi. I difensori degli imputati han no chiesto ai giudici della quinta sezione penale i termini a 
difesa, e il tempo concesso è stato fino a lunedì prossimo. Per quanto riguarda l'inchiesta per gravi violenze e maltratta
menti che sarebbero stati effettuati su alcuni arrestati e su loro familiari da appartenenti alla squadra mobile della polizia, 
vi è intanto da registrar* un poco accettabile ristagno. NELLA FOTO: Angela Bittì e Angelo Franco 

Sparatoria 
sulla 

Pescara-Roma 
dopo una rapina 

Dal nostro corrispondente 
AVEZZANO — Movimentata 
rapina ai danni dell'agenzia 
di Pineto della Cassa di Ri
sparmio di Teramo. Quattro 
uomini armati dopo aver 
razziato circa 13 milioni sono 
fuggiti a bordo di una 127. 
successivamente abbandonata 
per proseguire a piedi verso 
l'autostrada Pescara-Roma-
Uno dei quattro, per blocca
re un camion di passaggio 
ha sparato quattro colpi con
tro l'autista senza però col
pirlo. Gli altri tre. invece, 
hanno proseguito verso Ro
ma a bordo di una Renault 5 
targata TE 117496. All'altezza 
di Pescina, sono stati blocca
ti da una pattuglia della 
Polstrada di Sulmona, la qua
le. dopo averli seguiti per 
un tratto di strada, ha inti
mato l'alt. I banditi hanno 
risposto aprendo il fuoco. E* 
stata ingaggiata una furiosa 
sparatoria nella quale sono 
stati sparati oltre cento col
pi da ambo le parti. L'appun
tato Aldo Valenza vi è rima
sto ferito con un colpo ad 
una coscia. Ne avrà' per dieci 
giorni. Uno dei banditi è sta
to catturato. Si tratta di un 
noto pregiudicato (condanna
to per tentato omicidio e 
scarcerato il 2 dicembre scor
so), Raffaele Galdi. 20 anni, 
nato in provincia di Avelli
no ma residente a Roma. 

Gli altri due sono riusciti 
a fuggire abbandonando il re
sto del bottino (circa 8 mi
lioni). Interrogato dai cara
binieri di Pescina Raffaele 
Galdi ha rivelato I nomi degli 
altri due complici: un certo 
Ruggero di Roma di cui non 
ha saputo dire altro e Alfredo 
Di Carlo, nato e residente 
nella provincia di Teramo. 

g. d. s. 

Confermate 
per Viglione 

truffa e 
calunnia 

ROMA — Ernesto Viglione, 
il giornalista di Radio Monte
carlo legato ai vertici de, pro
tagonista dell'oscura vicenda 
dei sedicenti «brigatisti pen
titi ». è stato incriminato per 
tentata truffa ai danni dello 
Stato, truffa ai danni del de
putato democristiano Egidio 
Carenini e calunnia nei con
fronti dell'Arma dei carabi
nieri. Le imputazioni sono 
contenute in un mandato di 
cattura firmato ieri mattina 
dal giudice istruttore France
sco Amata il quale ha cosi 
accolto, senza variante alcu
na. le richieste del rappre
sentante della pubblica accu
sa, il sostituto procuratore ge
nerale Guasco, di cui aveva
mo dato notizia ieri. 

Il mandato di cattura ieri 
pomeriggio è stato notificato 
al giornalista, che è stato 
nuovamente interrogato in 
carcere, dov'era già rinchiu
so fin dal 2 febbraio scorso. 

I giudici hanno contestato 
a Viglione di essersi fatto 
consegnare 15 milioni di lire 
dall'ori. Carenini, sotto forma 
di ricompensa per il falso 
« brigatista pentito » Pasqua
le Frezza; in secondo luogo 
hanno accusato il giornalista 
di avere tentato di truffare 
gli uomini del generale Daila 
Chiesa (quindi lo Stato) cer
cando di farsi consegnare al
tro danaro in cambio di pre
sunte « rivelazioni » sul ca
so Moro; infine per il gior
nalista e scattata l'imputa
zione di calunnia polche «ri
velò» agli inquirenti che al
cuni carabinieri avevano par
tecipato all'agguato di via 
Fani. 

In questo modo la posizione 
del giornalista di Radio Mon
tecarlo risulta estremamente 
più pesante di quanto non lo 
rosse al momento dell'arre 
sto: vedremo ora quale sarà | 
la linea di difesa adottata 
dall'imputato. 

Denuncia 
maltrattamenti 

subiti 
in Questura 

MILANO — Una nuova de
nuncia per gravi violenze è 
stata sporta nei confronti 
della polizia da un cittadino 
arrestato perchè sospettato 
di essere coinvolto in una 
estorsione ai danni di un ci
nema di Corsico e poi rila
sciato dopo quattro giorni 
per mancanza di indizi. Il de
nunciente è un disegnatore 
tecnico impiegato in una of
ficina di Corsico: si tratta di 
Antonio Macina iscritto ad 
un corso serale come perito 
meccanico. 

Stando alla denuncia, la 
sera del 16 febbraio scorso. 
rincasando dopo le lezioni, il 
Macina scorse una valigia so
spetta all'interno di una ca
bina telefonica posta nei 
pressi della propria abita
zione. Dopo averne discusso 
con la moglie, il Macina de
cise di vedere di che cosa 
si trattasse. Fu a questo pun
to che venne immobilizzato 
da agenti in borghese che 
avevano posto una e valigia 
civetta » per tentare di sma
scherare l'autore di una 
estorsione. 

Qui. secondo la denuncia. 
è cominciato il calvario del 
signor Macina. Portato in 
questura, il giovane venne sot
toposto ad un vero e proprio 
« terzo grado ». Schiaffi, pu 
gni, colpi vibrati con il taelio 
della mano, colpi al capo con 
le rubriche telefoniche usa
te come mezzi contundenti. 
Dopo un primo svenimento. 
anche un « dottore » interven
ne, premendogli più volte sul
la bocca un tampone. Infine 
un tubo attaccato ad un ru
binetto cacciato a forza m 
bocca. Al giovane, uscito il 
21 febbraio, due medici han
no riscontrato ecchimosi, tu
mefazioni. contusioni multi
ple con prognosi di 10 giorni. 

Diminuisce 
la mortalità 
sulle strade 

italiane 
ROMA — La capitale Ita
liana al primo posto anche 
nel *78 per gli incidenti stra
dali, con un bilancio di mor
ti e feriti, pero, inferiore al
l'anno precedente. 

Gli incidenti sono stati 
31.797 contro i precedenti 
30.763. I morti, che nel *77 
erano stati 254 sono scesi a 
212. ed i feriti da 22.113 a 
20.660. 

Segue in graduatoria Mila
no con 14.876 incidenti, 65 

' morti e 9.552 feriti e Na
poli con 6.426 incidenti, 43 
morti e 6.020 feriti. Anche in 
questi due casi, com'è eviden
te. all'aumento degli inciden
ti fa riscontro una flessio
ne della mortalità. 

Sul piano nazionale, nel 
"78 — secondo i dati Istat — 
sono invece diminuiti gli in
cidenti e il numero dei mor
ti e fenti. rispettivamente 
del 3,6. del 9 e del 5,2 per 
cento. 

La maggiore concentrazio
ne dei sinistri continua ad 
essere registrata a Roma, 
Milano. Napoli. 

La diminuzione della pe
ricolosità degli incidenti stra
dali è in realtà una costan
te di questi ultimi anni, 
probabilmente dovuta ad ima 
maggiore esperienza di gui
da e una migliorata presta
zione delle auto; ad una se
gnaletica più razionale. 

Il numero degli incidenti 
stradali più gravi è sempre 
in coincidenza con i grandi 
esodi estivi o delle festività 
legate alle vacanze. Tuttavia 
non c'è da cantare vittoria: 
gli incidenti mortali sono tut
tora una calamità nazionale 
molto lontana da una per
centuale accettabile. " 


